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Seriarmi: «La scuola punti
su bellezza e creatività»

ROBERTO CARNERO

er chi ha amato la poe-
sia a scuola e, magari a
distanza di anni, aves-

se voglia di riscoprire i versi
dei grandi poeti della tradi-
zione lirica italiana, l'ultimo
libro di Luca Serianni rappre-
senta un'occasione preziosa:
Il verso giusto. 100 poesie ita-
liane (Laterza, pagine 450, eu-
ro 25). L'autore, professore e-
merito di Storia della lingua i-
taliana alla Sapienza e acca-
demico dei Lincei e della Cru-
sca, ha allestito un'antologia
della poesia italiana, dal Due-
cento ai giorni nostri, racco-
gliendo e commentando un
centinaio di testi esemplari:
da Giacomo da Lentini a Dan-
te e Petrarca, da Ariosto e Tas-
so a Manzoni e Leopardi, da
Montale a Caproni. Un per-
corso attraverso autori noti e
meno noti, che mette in luce
il grande valore del nostro ca-
none poetico. Ogni testo è a-
deguatamente introdotto e
sobriamente annotato. Un li-
bro, questo di Serianni, che
per la competenza e l'autore-
volezza del suo autore assur-
ge a modello di come an-
drebbero presentati e com-
mentati i testi letterari.
Professor Serianni, a quali
criteri ha improntato la sua
selezione?
Valore, rappresentatività e gu-
sto personale, avendo come
lettori ideali studenti, inse-
gnanti, ma anche tutte quelle

persone, magari non piu gio-
vanissime, desiderose di ri-
prendere in mano opere stu-
diate sui banchi di scuola.
Il gusto personale dunque
non è da demonizzare...
In uno studio scientifico può
essere la molla iniziale di una
ricerca, che poi però deve es-
sere condotta all'insegna di
metodologie oggettive. Ma
nell'insegnamento direi che
si tratta di una componente
fondamentale affinché si crei
un efficace circuito comuni-
cativo dal docente al discen-
te.
Questo vale anche a scuola?
Soprattutto a scuola, dove og-
gi mi sembra che prevalga u-
na pericolosa tendenza alla
standardizzazione e all'omo-
logazione dei percorsi didat-
tici. Credo invece che gli inte-
ressi e la personalità del sin-
golo docente vadano valoriz-
zati. Non si può certo "salta-
re" Manzoni, ma l'itinerario
per arrivarci può essere di-
verso. E assolutamente dove-
roso che la famiglia che man-
da i figli a scuola sappia che
nella seconda A o nella se-
conda B il figlio o la figlia avrà
un trattamento di alto livello;
però non lo stesso trattamen-

to, perché è giusto che ogni
professore dia ai propri alun-
ni l'impronta della sua for-
mazione e, perché no, anche
dei suoi gusti culturali.
Come giudica i manuali di
letteratura oggi in uso nelle
nostre scuole?

Le antologie scolastiche degli
ultimi decenni sono spesso o-
pere di alta qualità: dirette o
patrocinate da studiosi di
grande levatura, offrono un
approfondimento che forse
rischia di andare oltre le con-
crete possibilità di apprendi-
mento scolastico: da qui l'ac-
cusa di essere mastodontiche,
eccessive. Ma i primi destina-
tari di questi libri sono i do-
centi, che è giusto abbiano la
possibilità di operare delle
scelte tra i materiali offerti. Se
il libro di testo fosse troppo
smilzo, si rischierebbe di li-
mitare eccessivamente la li-
bertà dei docenti.
Il popolo italiano è sostan-
zialmente un popolo di non
lettori. Può essere che una
delle ragioni sia un modo
sbagliato di trasmettere il sa-
pere letterario proprio nella
scuola?
Non addosserei all'istituzio-
ne scolastica, o non princi-
palmente a essa, tale respon-
sabilità. Contano molto le
condizioni di partenza: in
tante case italiane purtroppo
non ci sono libri. Gli inse-
gnanti, però, debbono fare u-
na scommessa: credere nella
materia che insegnano e nel-
la possibilità di stimolare l'in-
teresse dei ragazzi. Questo
vale per ogni disciplina, com-
presa la matematica: molti
dicono che quest'ultima è u-
na materia "arida", ma non è
affatto così. Quanto alla let-
teratura, è ancora più sem-
plice che l'interesse dei gio-

vani possa essere sollecitato,
in virtù del suo evidente con-
tenuto umano e del piacere
estetico che un testo può tra-
smettere.
Cosa dovrebbero fare i docenti?
Partire dai testi, mettendoli al
centro delle lezioni. La vita di
uno scrittore conta fino a un
certo punto: può essere utile
conoscere alcuni dati biogra-
fici di un autore per conte-
stualizzarne l'opera. Ma serve
davvero sapere quante furo-
no le amanti di Foscolo? Spe-
ro che nessun professore og-
gi pretenda più, come acca-
deva un tempo, che i suoi stu-
denti sappiano rispondere a
domande di questo tipo.
A causa della pandemia buo-
na parte dell'insegnamento
si svolge a distanza. Cosa con-
siglia ai docenti alle prese con
questa nuova modalità? Qual
è l'elemento che non deve co-
munque venire meno?
Non si può rinunciare al rap-
porto personale dell'inse-
gnante con ogni singolo stu-
dente. Questo è ciò che va
preservato, a maggior ragione
nell'insegnamento da remo-
to. Purtroppo non ci si può
guardare negli occhi, ma ogni
studente deve sapere di esse-
re considerato dal suo profes-
sore con l'attenzione che me-
rita. Senza un rapporto inter-
personale diretto, vero, au-
tentico, al di là delle modalità
tecniche attraverso cui viene
condotta la lezione, non può
avvenire una reale trasmis-
sione di sapere.
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A colloquio
con lo storico
della letteratura
che ha curato
un'antologia di testi
poetici italiani di tutti
i tempi: «Il futuro
della didattica
non si gioca
su programmazioni
burocratiche
e onniscienti
ma sul ritorno
a una trasmissione
del sapere relazionale
capace di coinvolgere
umanamente»

"Monsieur Lazhar",
il film del 2011

di Philippe Falardeau
tratto dall'opera
teatrale "Bashir

Lazhar" di Evelyne
de la Chenelière
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